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Le associazioni consumatori: per le famiglie in sei anni aumenti di 7.635 euro. «La soluzione? Più liberalizzazioni e privatizzazioni»

Confindustria: c’è nostalgia della scala mobile

Beretta: preoccupante l’idea di automatismi, il peggior rimedio al problema dei salari
di Roberto Bagnoli
L'idea che un secon​do indice Istat, quello del 4,8%, possa fare breccia nel mondo sindacale e condizionare «con degli automatismi» la prossima tornata di trattative contrattua​li, preoccupa non poco viale Astronomia «Non ci piace un clima strisciante di ritorno a si​stemi simili alla scala mobile ‑ commenta il direttore generale di Confindustria Maurizio Be​retta ‑ sarebbe il peggior rime​dio a un problema vero, quello della perdita del potere d'acqui​sto dei salari denuncia​to per primo dal presi​dente Montezemolo e poi certificato da Bankitalia e Ocse».

L'atmosfera non è più quella da anni Ot​tanta, con la contrap​posizione tra riformi​sti e sinistra radicale che portò al referen​dum, ma l'emergenza del carovita può portare a prese di posizione imprevedibili. Co​me quella di Renata Polverini (Ugl) o di Raffaele Bonanni (Ci​sl) che hanno chiesto la revisio​ne del paniere Istat ‑ puntando a una rettifica verso l'alto ‑ sen​za tenere presente che ormai i parametri sono omogenei in tutta Europa e stabiliti da Euro​stat. O quella, più prevedibile, del leader dell'ala sinistra della Fiom Giorgio Cremaschi che è arrivato subito al sodo chieden​do al sindacato nazionale di «prendere atto della realtà e per i prossimi rinnovi di preten​dere il doppio, cioè oltre 200 eu​ro mensili di aumento». Al mondo dell'impresa non è poi piaciuta per nulla la proposta di Walter Veltroni di inserire nel programma del Pd il salario minimo garantito per i precari che suona come un netto segno di cultura anti‑mercato.

Beretta riconosce la fatica di arrivare a fine mese per una fa​miglia di lavoratori dipendenti che paga le tasse fino all'ultimo euro ma invita le parti sociali a «non imboccare strade demago​giche destinate a fare solo del male al Paese al posto di com​portamenti virtuosi>. L'allarme dei rincari d'altra parte arriva come uno stillicidio giorno do​po giorno. La carne, la pasta poi la snervante corsa verso l'alto della benzina Le associazioni Adusbef e Federconsumatori hanno fatto due conti e scoper​to che dal 2002, l'anno dell'en​trata vera dell'euro nel portafo​glio degli italiani, la famiglia media ha subito aumenti di spe​sa per 7.635 euro negli ultimi sei anni. Il salasso è arrivato il primo anno (con 1.870 euro) confermando che non ci fu al​cun controllo da parte del go​verno di allora sulla conversio​ne tra la lira e la valuta europea applicato dai commercianti.

Tutti ora chiedono provvedi​menti urgenti e gli imprendito​ri temono azioni prese. sull'on​da dell'emotività. «L'atmosfera non sarà più quella degli anni Ottanta ‑ spiega Beretta – ma non si può giocare sui dati, il 4,8% non è l'inflazione vera, se​guirlo vuol dire affidarsi a un navigatore sbagliato». La for​mula giusta è quella già emer​sa, del resto, dai primi incontri con il sindacato. La ricetta è no​ta: puntare tutto sulla crescita con strumenti coerenti come la detassazione degli straordinari, del secondo livello contrattuale e dei premi aziendali. «L'obiettivo è di legare gli aumenti allo stato di salute dell'azienda ‑ af​ferma Beretta ‑ di premiare chi lavora di più e meglio in modo da far crescere, insieme agli sti​pendi, anche la produttività». Per, ripristinare le cose però non basta aumentare le retribuzioni, occorre anche far scende​re i prezzi. «E qui tutti devono fare scelte coraggiose ‑ conclude il manager di Confindustria ‑ il governo deve immettere massicce dosi di liberalizzazio​ni e privatizzazioni, compresa quella degli enti locali bloccata da sette anni, e il Paese accetta​re maggiore concorrenza». Cer​cando sempre di evitare com​portamenti ambigui.

Ad esempio ‑ si chiede infine Beretta ‑ che senso ha ostacola​re la costruzione dei rigassifica​tori o delle centrali a carbone per poi piangere lacrime di coc​codrillo sulla bolletta elettrica troppo cara?
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Il presidente Istat

Biggeri: il nuovo indice? L’ha chiesto Eurostat

Nessuna ambiguità: l’inflazione ufficiale è al 2,9%. Speculazioni politiche? Si possono fare quando si vuole e non sono condizionate dai dati statistici
di (R. Ba.)
«L'inflazione ufficiale è pari al 2,9% e non al 4,8%, su questo non ci devono essere margini di ambiguità». Luigi Biggeri, nominato presidente dell'Istat nel 2ooi dall'allora gover​no di Giuliano Amato, si trova a New York per partecipare a una commissione delle Nazioni Unite sui dati statistici. Al telefono precisa che il secondo indice, quello sui beni acquistati con maggior frequenza e che ha creato tanta polemi​ca, risponde alla «strategia di comunicazione concordata in sede europea con Eurostat ed è apparso per la prima volta nel maggio scorso in occasione del Rapporto annuale».

Solo che allora non successe nulla. Come mai?

«Perché non si erano ancora verificati i forti aumenti dei prezzi del petrolio e degli alimenta​ri e di molti prodotti. Il dato non era così alto e nessuno ci fece caso».

Adesso però, con l'indice al 4,8%, l'impres​sione è che tutto stia rincarando a rotta di col​lo...

«L'impressione della gente deriva dalle espe​rienze di acquisto che memorizzano gli aumen​ti più frequenti, come del pane o della benzina, e non le diminuzioni come per i computer o i telefoni cellulari».

Non vede il rischio che i sindacati partano con forti richieste salariali o, peggio, di un ri​torno della scala mobile?

«Non credo proprio. I sindacati avevano già visto gli indicatori relativi al prezzo della benzi​na (cresciuto intorno al 12%) o degli alimentari (più 4,5%) e si sono già mossi da tempo per chiedere aumenti salariali la cui tenuta è in crisi non da oggi».

Non pensa che questo nuovo indice si pre​sti a speculazioni politiche? Il Partito della libertà, per esempio, ha già detto che baserà la sua campagna elettorale proprio sul carovita.

«Direi di no perché le speculazioni si posso​no fare quando si vuole e non sono condiziona​te da dati statistici. Per di più le nuove spinte inflazionistiche derivano da fattori esterni».

Non era meglio aspettare?

«Anche qui penso di no. La statistica ufficiale è autonoma e imparziale e decide con molto an​ticipo quando si devono pubblicare i dati. In ca​so contrario ci sarebbe il sospetto di qualche ri​chiesta specifica dal governo o dalle parti socia​li. Noi non possiamo seguire gli eventi del Pae​se, non solo per una questione di etica professio​nale ma anche per rispettare i principi statistici che, ripeto, stabiliscono che la diffusione dei da​ti deve essere decisa con largo anticipo. Così, nei maggio scorso, stabilimmo che da gennaio avremmo offerto questo nuovo indice. Nessuno poteva prevedere le ele​zioni anticipate».

Non si può sfornare anche un indice negati​vo, dei beni con i prezzi in calo?

«Meglio non scherza​re su queste cose. Certo, se ci focalizziamo su sin​goli settori si possono ot​tenere indici negativi. Co​me le telecomunicazioni che sono calate dell'8%. Ma occorre misurare sempre il processo infla​zionistico nel suo complesso».

A distanza di sei anni dall'arrivo dell'euro si può intercettare quanto ha inciso il fenome​no di change-over fatto a mille lire?

«Abbiamo dimostrato, noi come la Banca cen​trale europea (Bce), che l'effetto di un cambio scorretto dell'euro c'è stato solo su determinati beni e servizi e in alcuni casi è rientrato. Si ricor​da l'esempio della famosa zucchina che aveva raggiunto cifre folli e poi è calata? Direi, in so​stanza, che le variazioni dei prezzi dipendono dall'andamento dell'economia».

Anche altri Paesi in Europa stanno elabo​rando più indici?

«Si certo. La diffusione del secondo indice, quello del 4,8% tanto per intenderci, è stata deci​sa sulla base dei suggerimenti di Eurostat agli istituti nazionali di statistica, definiti a marzo del 2007. 

L'Istat non si è inventata nulla».
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Lavoro, maledetto lavoro

Se il lavoro conta così tanto da cambiare una città, perché contano così poco gli operai? Perché il posto di lavoro è l’ultima cosa che aggiungi e la prima che tagli nel respiro forte e affannoso delle civiltà industriali?
di Furio Colombo
È stata la cacciata dall'Eden o la globalizzazione a svilire il la​voro e a far diventare merce la vita di tanti? Cerco di riflettere intorno a un fe​nomeno che sta diventando il grande dibattito nella campagna elettorale americana e in quella ital​iana. Il lavoro è una disgrazia, un dovere o una sgradevole, tempora​nea necessità?

Certo niente è più strano del lavoro nella vita umana: lo cerchiamo e desideriamo come una salvezza appena adulti, lo sopportiamo co​me un pesante bagaglio per decen​ni, se lo troviamo, e lo lasciamo malvolentieri, nonostante le false dispute sulla presunta voglia di molti di andare in pensione trop​po presto e che invece è solo paura di non trovare più la pensione, cioè un residuo decente e dignito​so della paga.

Se esistesse una storia del lavoro, ci accorgeremmo subito che si alter​nano nei secoli periodi di troppo lavoro ‑ dalla schiavitù delle filan​de ottocentesche in cui si lavorava anche la domenica. In quei perio​di l'infelicità veniva dalla fatica. E periodi senza lavoro, tra carestie, fame, pestilenze e guerre. E allora l'infelicità è provocata dalla penu​ria.

Mi ricordo di una notte indiana ‑ erano gli anni Sessanta ‑ in cui so​no uscito dall'Hotel Taj Mahal di Bombay (credo che oggi dicano Mumbai) e mi sono accorto che la passeggiata notturna che mi ero proposto non sarebbe stata possibi​le. Tutte le strade, tutti i marciapiedi, larghi percorsi e vicoli oscuri, era​no occupati da corpi che dormivano. Era come una città scoperchia​ta, come vedere dentro migliaia di case, ma attraverso una vertigino​sa diversità di classi. C'era chi dor​miva sulla strada con lenzuola e cu​scini, chi con una coperta, chi solo con uno straccio, chi con niente, Niente vuol dire nudo sull'asfalto, dunque una immagine estrema e finale della vita senza il lavoro, da cui si risaliva a un di più guadagna​to con più mani, più ore, più abili​tà, più fatica, fino a una curiosa so​glia del benessere che l'India, allo​ra, ti rivelava: arrivavi ad avere molto con il lavoro, anche le belle pentole di rame ben lucidate, di​sposte intorno alla sposa che dorme. Molto ma non la casa.

Ci ho pensato quando ho comin​ciato a leggere sui giornali ame​ricani, e a vedere nelle immagi​ni della Cnn, di Sky, di Fox Tele​vision le famiglie americane che, a causa della crisi dei mutui non più rimborsabili (la crisi che sta facendo zigzagare le Bor​se del mondo e sta facendo tre​mare immense banche) hanno perso la casa, che è stata ripresa dal creditore quasi all'istante. Anche in quelle immagini c'era​no pentole e suppellettili, ogget​ti della comune intimità dome​stica, coperte piegate con cura e camicie pulite. E volti di uomi​ni e donne che non avevano perso il lavoro ma avevano per​so la casa e chiedevano con stu​pore alle telecamere: «E adesso dove vado?». 
Chi avesse avuto la pazienza di restare fino alla fi​ne di quel notiziario (o di sfo​gliare fino alla parte "economia" le pagine del gior​nale) avrebbe notato una strana relazione tra quelle immagini e titoli secchi e chiari come que​sti: «GM: 30 mila licenziamen​ti». «Citybank: dopo la crisi dei mutui ne hanno lasciati andare 20mila».

Gli eventi dell'economia sono strani, imprevedibili, così sor​prendenti da disorientare navi​gati investitori ed esperti ban​chieri. Ma, al momento del ren​diconto, la punizione colpisce il lavoro in una delle due certezze su cui ha ipotecato la vita: la ca​sa e il lavoro. Ricordate lo slogan di tante manifestazioni, pri​ma del '68? Già, perché il '68 ha spinto in scena l'immaginazio​ne. Ma per l'immaginazione oc​correva avere lavoro e casa, sia pure di altri, e tante vite giovani che hanno invaso piazzole di sosta per fare festa, decise a non ri​salire sul pullman che porta al lavoro. Oppure alla più strana e allegra forma di ribellione: non voler sapere dove ti porta quel pullman. 
Di tutto abbiamo di​scusso in quegli anni, di pace, di guerra, di musica, di poesia, di teatro e se fosse concepibile la violenza (che poi è esplosa sen​za che potessimo dire perché, contro chi, manovrata da chi) ma non abbiamo parlato molto di lavoro. O perché chi aveva il microfono aperto faceva lavori che gli piacevano. O perché tan​ti avevano fatto un sogno: il la​voro scompare. Il lavoro è il pas​sato. Tutti noi esseri umani me​ritiamo una vita migliore.

Ecco ciò che non si è verificato. La cultura si è distratta e il lavo​ro si è fatto più squallido, più du​ro, più instabile, più raro. Una vera e propria svolta, sia pure simbolica, l'ha segnata a nome di molti, nel mondo, Ronald Re​agan.

Quando è stato eletto Presiden​te era in corso uno sciopero dei controllori di volo americani. Invece di trattare, il nuovo presidente li ha licenziati tutti, stabi​lendo due punti importanti del​la nuova epoca. Il primo è che su tutto decide il mercato. Il se​condo è che il mercato può be​nissimo essere ingiusto perché la regola è sempre la stessa: vin​ce il più forte. Ma il vero gesto di resa che viene richiesto è affer​mare, anche dal fondo di un al​toforno, che il mercato sa, il mercato vede, il mercato regola. In poche ore nuovi controllo​ri di volo sono stati assunti, e quelli sindacalizzati non hanno mai più lavorato. Salari più bas​si e niente cure mediche. I lavo​ratori sono stati invitati a com​petere non tra chi fa meglio ma tra chi costa meno.

Ecco perché è stato importante vedere in questi giorni tre film che stanno segnando la vita ita​liana: “La signorina Effe” di Wilma Labate, “In Fabbrica” di Cristina Comencini, “Morire di lavoro” di Daniele Segre. Hanno una domanda in comune, una doman​da a cui non stiamo risponden​do, anzi che non riusciamo nep​pure a formulare: in quale civil​tà viviamo? Qual è la nostra epo​ca? Quale destino stiamo suben​do o disegnando o aspettando per i più giovani?

Mi sbaglierò ma sono convinto che in questi stessi giorni qual​cuno sta pensando a film come questi per il periodo della vita che viene subito prima del lavo​ro. Gli insegnanti lo dicono e lo ripetono: ragazzi e ragazze non ti parlano più, con la tenacia proterva di alcune generazioni fa, del lavoro a cui pensano, quello che vorrebbero fare "da grandi". I grandi, in quanto più vecchi, non interessano. I gran​di che interessano sono ricchi e famosi: hanno i soldi, donne e tempo libero. E ‑ cosa nuova nel​la Storia ‑ dedicano il tempo li​bero al tempo libero. Insomma la vita o è una festa o è niente. E forse per questo i film sui ragaz​zi (da Muccino a Moccia) sono meno inventati e più veri di quel che sembra. Solo che non hanno né un prima né un do​po. E raccontano vite sospese fra soldi e lavoro di altri, in cui niente è stato deciso prima e niente è stato deciso per quella cosa strana chiamata futuro, che non ha più il suono d'av​ventura e di promessa di un tempo. Ti fanno desiderare solo il presente, l'unico istante in cui con​sumo e vita giovane coincidono.

“La signorina Effe” sfiora un proget​to mite e benevolo di felicità: l'istante in cui si congiungono la certezza del lavoro, il riscatto dello studio e la forza di un amo​re. Ma, come da un sogno, qual​cuno ti sveglia per farti notare che la felicità non coincide con il lavoro, che l'amore non fa par​te né della storia sociale né di quella sindacale, che la laurea è uno scatto di categoria non un lampo che illumina e cambia la vita.

“In Fabbrica” è una serie di materia​li veri montati come un ansioso cercar di capire di qualcuno arri​vato adesso nel mondo. Chi è questa gente che va a un lavoro come a un destino, senza gioia e senza tristezza, per un numero di ore ‑ ogni giorno ‑ quasi ugua​li alle ore del sole? Ricordate la cattiveria degli studenti agitato​ri ne “La classe operaia va in paradi​so” di Petri quando gridano agli operai del turno «andate, anda​te in quella caverna. Tanto quando uscirete sarà già buio!». E sembrano non rendersi conto che senza quegli operai non esi​stono gli studenti, che senza gli operai quella fabbrica non può esserci, e senza la fabbrica non c'è la città, con tutte le sue attivi​tà e i suoi negozi.

Se non ci fosse, la vita cambie​rebbe per sempre o perché altri operai costruirebbero altre cose, in turni di otto ore per volta più il viaggio di andare e venire, più un'ora per mangiare, più sei ore per dormire ed essere in piedi presto per lavorare di nuovo. O perché la città diventerebbe Cal​cutta. 

Anzi no, perché Calcutta ha co​minciato a produrre con fabbri​che, in turni di otto ore più il viaggio di andata e ritorno, più l'ora per mangiare, più le ore per dormire. Ma se il lavoro conta così tanto da cambiare una città, una vita ‑ e dunque un'epoca ‑ perché contano così poco gli operai? Perché il posto di lavoro è l'ulti​ma cosa che aggiungi e la prima che tagli nel respiro forte e affan​noso delle civiltà industriali?

E perché il lavoro ha sempre avuto meno dignità, meno in​chini, meno ringraziamenti, meno cerimonie, meno bandiere, meno altari della patria, dei soldati, dei religiosi, degli stati​sti, degli uomini dì finanza? Ep​pure ‑ se il lavoro si ferma ‑ si fer​mano tutti e cade persino il ven​to che agita le bandiere.

Una risposta è nel film ‑ così do​loroso che a momenti è insop​portabile ‑ di Daniele Segre Mori​re di lavoro.

C'è un punto ‑ ha scoperto Se​gre ‑ in cui vita e lavoro si con​giungono, in cui il lavoro acqui​sta tutta la sua dignità di desti​no, tanto che assisti al susseguir​si dei volti narranti come alla cu​pa parata di un esercito. È l'istan​te in cui qualcuno muore sul lavoro, muore di lavoro, e qualcu​no ‑ che lo ha lasciato al matti​no e lo aspettava di sera (di soli​to donne) ‑ racconta di quella amputazione improvvisa. È co​me nei casi di cecità annunciati da lampi di luce che tormenta​no gli occhi. Anche qui, sul "buio del lavoro" (questa frase è stata usata con me da Adriano Olivetti quando mi ha chiesto di lavorare in fabbrica come mo​do di entrare nell'azienda) scat​ta un lampo in cui intravedi, ab​bagliato, tutta la vita di un esse​re umano, non tanto ciò che è stato ma il senso di ciò che non sarà mai.

Certo, per molti di noi tutto è cambiato quando sono morti, in una immensa vampata di fuoco, i sei della Thyssen Krupp di Torino mentre stavano ten​tando di consumare le loro pre​scritte ore in più di straordina​rio (che ‑ adesso molti esperti di​cono ‑ sono il segno del merito, quel merito che fa mercato).

Tutto è cambiato perché quella vampata di fuoco è come se l'avessimo vista. Come se l'oscu​ro rituale di morire in fabbrica, ciascuno per sé, ciascuno una di​sgrazia, e i compagni di lavoro più vicini, soli destinatari di quel messaggio perduto, fosse adesso un evento pubblico. Co​me se quelle morti fossero una specie di rito, come la messa so​lenne o l'altare della patria.

Che cosa celebra quel terribile ri​to che quasi nessun italiano ha potuto far finta di non vedere? Certo spinge avanti la domanda: siamo sicuri che il lavoro conti così poco al punto da of​frirlo per ultima cosa, da tagliar​lo per prima cosa e da rimproverare sempre per il costo eccessi​vo?

Tre film inaspettati e una vam​pata di fuoco ci chiedono il ten​tativo di una risposta più chia​ra. Che civiltà è quella in cui si muore di lavoro più che in guer​ra eppure il lavoro non conta nulla, poco più di un fastidio, di un ronzare noioso nelle stagio​ni in cui scadono i contratti?

Poiché questo è un periodo elet​torale prendiamo un impegno: noi parliamo di lavoro. Di chi la​vora. Di come lavora. Di come vive e di come muore. Il lavoro è un peso morto solo quando la​scia cadaveri in fabbrica e famiglie sole di cui ci si dimentica nel giro di due settimane. Cer​to, il mercato è mercato. Ma la civiltà è un orizzonte più gran​de. Ed è li che guardiamo.
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Commercio, si fa duro lo scontro sul contratto

È scaduto da 14 mesi. Confcommercio offre 55 euro. Decise otto ore di sciopero
di Felicia Masocco
I sindacati del commercio inaspriscono la mobilitazione, oltre alla gior​nata di sciopero già fissata per il 21 marzo hanno deciso altre otto ore di stop da usare da qui a quella data. La ragione è un con​tratto quasi dimenti​cato, ricacciato nel pantano dalla intransigenza della Confcommercio che ‑ accusano ‑ avanza richieste che non si prestano ad essere negoziate in nessun modo tanto sono pretenziose. So​no più di due milioni gli addetti che aspettano da 14 mesi almeno l'ade​guamento all'inflazione, cioè il re​cupero di quel potere d'acquisto in assenza del quale ‑ e qui c'è un para​dosso ‑ i consumi ristagnano e le aziende commerciali vanno in crisi. Alla ripresa della trattativa una deci​na di giorni fa, Filcams‑Cgil, Fisascat‑Cisl e Uiltucs‑Uil si sono viste consegnare otto proposte tutte at​traversate da una logica: i costi del contratto devono essere recuperati con un incremento di produttività, flessibilità e derogabilità in peggio ‑ dicono ‑ di alcune norme del con​tratto. In pratica «i miglioramenti ri​chiesti per ridurre la precarietà ed estendere i diritti, secondo la con​troparte, devono pagarli i lavorato​ri, con il peggioramento di norme contrattuali esistenti. Confcom​mercio mette le mani avanti: ogni avanzamento verso i sindacati va controbilanciato a priori da loro concessioni. Per quanto riguarda gli aumenti, i sindacati si sono tenuti piuttosto bassi e a fronte di richieste di aumento che per altre categorie sono state tutte superiori ai 100 euro, la loro piattaforma ne prevede 78, lordi. Questo perché, viene spie​gato, per senso di responsabilità, per la consapevolezza della crisi at​traversata dal settore alle prese con la caduta dei consumi. Secondo Confcommercio però la cifra giusta è 55 euro. Non solo. Sul part‑time chiede di ridurre l'orario minimo settimanale, oggi di 16 ore; per gli apprendisti chiede di aumentare l'orario di lavoro da 38 a 40 ore (cioè la perdita dei permessi retribui​ti per quattro anni) in cambio di qualche miglioria. In terna di flessi​bilità d'orario si propone la deroga al riposo settimanale a giornaliero; sulla malattia si dice disponibile ad aumentare le percentuali dal quar​to giorno in poi, a condizione che si riduca però la copertura nei primi tre giorni. Nel complesso si tenta di discutere a livello nazionale anche materie che andrebbero contrattate in azienda, in modo tale che poi le aziende abbiano mani libere. Deci​samente troppo anche per una cate​goria, e un sindacato, che in passato non ha avuto timore ad aprirsi alla flessibilità. Da qui la proclamazione dello scio​pero del 21 marzo che sarà precedu​ta da altre otto ore di stop da orga​nizzare a livello territoriale e da ire attivi di delegati che si terranno a Milano, Roma e Napoli. Venerdì i segretari generali di Filcams, Fisa​scat e Uiltucs, Ivano Corraini, Pie​rangelo Rainen e Brunetto Boco, hanno scritto al presidente di Con​fcommercio Carlo Sangalli e alla commissione sindacale per chiede​re un chiarimento sull'impostazio​ne del negoziato perché a loro avvi​so «così non si può andare avanti».
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Cgil: domani la conferenza nazionale dei dipendenti dei call center

Il segretario generale della Cgil Guglielmo Epifani e il ministro del lavoro Cesare Damiano interverranno alla prima conferen​za nazionale dei lavoratori dei cali center in outsourcing, in programma domani e dopo a Torino. L'appuntamento, organizzato dal​la Slc-Cgil e dalla Cgil nazionale, sarà l'occa​sione per fare un primo bilancio politico e sindacale sulle 20mila stabilizzazioni realiz​zate, direttamente con i giovani delegati ed iscritti. «Soprattutto ‑ sottolinea una nota della Cgil ‑ sarà l'occasione per rilanciare l'iniziativa sindacale, visti i numerosi proble​mi e le contraddizioni ancora aperte: dal ruo​lo dei committenti, alla presenza ancora di migliaia di lavoratori precari, dalla crescita qualitativa del settore fino all'azione rivendicativa quotidiana nei luoghi di lavoro».
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Il segretario della Uiltucs-Uil accusa le imprese

«La grande distribuzione scarica sui lavoratori le proprie difficoltà»

di (fe. M.)
Brunetto Boco, segretario generale Uiltucs‑Uil. Il contratto del commercio non riesce a uscire dalla palude. Perché?

«Per la filosofia, l'approccio di Confcommercio: qualsiasi avanzamento verso le nostre ri​chieste deve essere compensato da un aumento della produttivi​tà, che significa ridurre il costo del lavoro».

Faccia un esempio.

«Hanno proposto un aumento dell'orario di lavoro a parità di salario. E questo significa minor costo del lavoro. Ancora: per gli apprendisti Confcommercio ha accettato la nostra richiesta di definire la quota sanitaria, in cambio, però, per 4 anni non vuole pagare i permessi retribui​ti previsti dal contratto naziona​le. Va anche contro la legge per​ché non vuole pagare le ex‑festi​vità. È una filosofia inaccettabi​le. Le nostre richieste economi​che sono in linea con l'accordo del luglio '93, sono contenute, recuperano solo il potere d'ac​quisto. E poi la produttività si di​scute nel secondo livello, territo​riale o aziendale, certo non con questo premesse. L'impressione è che si punti ad annullare il contratto di secondo livello».

Eppure in passato con Confcommercio di accordi ne avete fatti. Perché adesso è così dure, ostica? 

«Una ragione c'è. Ora la guida delle delegazione che tratta è nelle mani delle grandi aziende di distribuzione che hanno im​posto una linea che io definisco vendicativa».

Non è un termine forte?

«Stanno cercando di scaricare le difficoltà delle aziende ‑ che esi​stono ‑ sui lavoratori. Ma d vor​rebbero ben altre soluzioni, spe​cie per quanto riguarda le politi​che di sviluppo».

La politica degli ipermercati e dei centri commerciali sta fallendo?

«Se ne aprono in continuazio​ne, in modo scriteriato. Non rie​scono a recuperare quote di mer​cato, scontano la stagnazione dei consumi, è chiaro che poi perdono in produttività. Ma non possono pensare di recupe​rarla dimezzando gli stipendi. Se non si riempiono i carrelli di​pende dal reddito disponibile che come è noto è calato. È la formula che va ripensata, l'offer​ta, serve uno sviluppo più atten​to. E poi c'è il dato dell'emersio​ne: le politiche degli ultimi anni hanno fatto emergere molto la​voro nero. Meno lavoro nero e meno consumi portano a una diminuzione di vendite per ad​detto. È così che la produttività cala».
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Occupazione

Stop alle dimissioni in bianco. Da marzo solo moduli autorizzati

Niente più dimissioni in bianco, firmate come unica condizione per ottenere un la​voro dal quale essere licenziati in qualsiasi momento e senza alcuna giustificazione. Dai primi di marzo questa pratica, che colpi​sce spesso le donne e la loro maternità e la​voratori infortunati, non sarà più possibile. È stato infatti pubblicato in gazzetta ufficia​le il decreto che regola le modalità per la ri​soluzione dei contratti per dimissioni vo​lontarie. 

Dal 5 marzo, quando entrerà in vigore il de​creto, saranno nulle tutte le dimissioni pre​sentate in forma diversa dal modulo informatico messo a punto dai ministri del Lavo​ro e della Pubblica amministrazione, l'uni​co dotato di caratteristiche anticontraffazio​ne e falsificazione.
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Aumenti tra 86 e 116 euro. Morselli (Filcem): recupero salariale importante e attenzione al welfare

Record dei chimici: sette rinnovi in due mesi

Due sono stati firmati prima della scadenza. Interessate complessivamente 430mila persone
Nel panorama dei rinnovi contrattuali ‑ caratte​rizzato da vertenze lunghe e faticose ‑ sono un po' l'ec​cezione. In poco più di due mesi, le organizzazioni dei chimici di Cgil, Cisl e Uil ‑ Fil​cem, Femca/Flaei e Uilcem ‑ han​no sottoscritto sei rinnovi dei bi​enni economici e un contratto quadriennale (quello degli arti​giani della chimica), che hanno interessato oltre 430mila perso​ne. Due, dei chimici e quello dei lavoratori dell'energia/petrolio sono stati rinnovati addirittura prima della scadenza del 31 di​cembre 2007. «La firma di sette contratti in un così breve lasso di tempo non ha solo consentito ‑ dice Alberto Morselli, segretario generale del​la Filcem‑Cgil ‑ un importante recupero salariale ai lavoratori, ma ha anche rafforzato ed este​so quel welfare contrattuale che nei nostri intendimenti può e de​ve sempre più concorrere al cam​po delle rivendicazioni sodali e contrattuali. Certo il contratto nazionale non risolve la sofferen​za salariale, ma è indubbiamen​te un buon contributo. Solo la crescita della produttività di si​stema può portare ad importan​ti aumenti salariali e rispondere alle richieste dei lavoratori».

Il primo contratto ad essere rin​novato è stato, il 6 dicembre 2007, quello del settore chimico-farmaceutico (216mila addet​ti) con un aumento sui minimi di 103 euro, portando anche a casa ‑ a totale carico delle impre​se ‑ il pagamento di Faschim (il fondo integrativo sanitario) dal 1° luglio 2008 al 30 giugno 2009. Trascorso tale periodo, il contributo mensile versato dai lavoratori scenderà dagli attuali 12 a 6 euro. Operazione analoga anche per i 2mila addetti che fru​iscono del contratto della coi​bentazione termoacustica, fre​sco di rinnovo (18 febbraio 2008) , oltre ad un aumento sui minimi di 86 euro.

Il 28 gennaio gli oltre 15mila ad​detti delle piccole e medie impre​se chimiche aderenti a Unionchimica-Confapi hanno avuto, invece, un aumento pari a 100 euro. 
L'altro rinnovo (l'11 dicembre 2007) prima della scadenza lo hanno avuto i 33mila dipenden​ti del settore energia e petrolio con 116 euro di aumento e l'ac​cordo a costituire un fondo sani​tario integrativo di settore.

Il rafforzamento del welfare con​trattuale nel settore passa invece attraverso un aumento a 3 euro della quota erogata dalle impre​se ai fondi di previdenza comple​mentare. Inoltre il rinnovo con​trattuale (18 dicembre 2007) ha portato nelle tasche dei 65mila lavoratori elettrici 116 euro oltre ai 400 di una tantum.

L'aumento per i 50mffa addetti del settore gas‑acqua (il rinnovo è stato firmato il 15 gennaio 2008) è stato di 113 euro. Infine, recentissima la firma (19 febbraio) del contratto quadrien​nale 2005‑2008 per i 55mila arti​giani della chimica, gomma, pla​stica, vetro: 107,68 euro l'au​mento medio sui minimi e una tantum di 420 euro.
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Il referendum dopo quattro settimane di assemblee. Il sindacato fiducioso sull’esito

Metalmeccanici domani al voto

Rinaldini, segretario Fiom: «L’accordo compromesso soddisfacente»
Da domani un milione e mez​zo di metalmeccanici dovrà espri​mere, con il voto, consenso, o dis​senso, sul nuovo contratto di la​voro. La Fiom è ottimista: lo dice il segretario generale, Gianni Ri​naldini il quale, pur ammettendo non vi è particolare entusiasmo della categoria per l'accordo rag​giunto, parla di consapevolezza dei lavoratori di fronte a un'inte​sa che si può considerare un «compromesso soddisfacente».

«Dopo la campagna di assemblee in tutti i luoghi di lavoro che ci ha impegnato per quattro settimane, adesso tutti i lavoratori e lavoratri​ci sono chiamati ad esprimere con il voto la loro opinione e a da​re il loro mandato per trasforma​re l'ipotesi di accordo in un accor​do forale» afferma Rinaldini. «Sul​la base dell'esperienza maturata in tante assemblee sono fiducio​so: non perchè ci sia un particola​re entusiasmo da parte dei lavora​tori, ma perchè mi pare che ci sia la piena consapevolezza che si tratta di un compromesso soddi​sfacente». Dal dibattito nei luo​ghi di lavoro, ha aggiunto Rinaldi​ni,emerge «al di là delle espressio​ni di voto, con grande forza la pre​occupazione relativa alla condi​zione retributiva e sul fatto che, non solo si scopre solo ora che le retribuzioni sono basse, ma an​che che non si trattava di inflazio​ne "percepita" ma di un anda​mento reale confermato ora an​che dall'Istat. Nello stesso tempo appare con forza la consapevolez​za dell'importanza del ruolo del contratto nazionale». In proposi​to Rinaldini ha sottolineato an​che l'importanza dell'elemento perequativo inserito nel contratto per i lavoratori che non fanno contrattazione aziendale: «Noi ab​biamo introdotto un novo ele​mento retributivo che è impor​tante e che sta nella logica del con​tratto nazionale come elemento di solidarietà tra tutti i lavorato​ri».

Anche il ministro del lavoro Ce​sare Damiano è «fiducioso» e si augura una forte partecipazione: «Mi pare che la mediazione pro​dotta sul contratto abbia portato ad un risultato generalmente con​diviso ‑ ha sottolineato Damiano ‑ anche l'assemblea dei delegati ha approvato il risultato all'unani​mità». II ministro ha infatti ricor​dato le novità del nuovo contrat​to, in particolare l'equiparazione normativa tra operai e impiegati, e ha sottolineato il «risultato sala​riale apprezzabile» ottenuto.
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Entro il 30 giugno il gruppo indiano presenterà il piano industriale per il rilancio

Legnano, accordo tra Newcocot e sindacati: a Cividate assunti 84 lavoratori su 103

di Guido Lombardi
Il tessile camuno torna a parlare indiano con la nuova operazione del gruppo Newcocot. Dopo aver acquisito nel 2006 gli asset della ex Olcese, la società a capitale indiano (è controllata direttamente da una filatura asiatica) ha ottenuto il via libera dai sindacati per l'affitto dei rami d'azienda della Manifattura di Legnano relativi alle attività degli stabilimenti di Perosa Argentina (Tori​no), Cividate Camuno (Brescia) ed alle attività amministrative e commerciali della sede di Legnano (Milano).

Ieri si sono incontrati a Milano, nello studio Pirola Pennuto Zei & Associati, i rappresentan​ti della Manifattura di Legnano spa, della Newcocot spa (era presente l'amministratore delegato Leopoldo Varasi) e delle organizzazio​ni sindacali Femca‑Cisl, Filtea‑Cgil e Uilta‑Uil. I lavoratori camuni sono stati rappresentati da Gianfranco Bertocchi (Femca) e Daniele Gaz​zoli (Filtea). Si è trattato dell'incontro conclusi​vo della procedura di consultazione sindacale e l'esito è stato positivo.

Le parti hanno riconosciuto le continue difficoltà economiche e finanziarie che hanno inte​ressato negli ultimi anni la Manifattura di Legnano e che hanno portato l'azienda a depo​sitare al Tribunale di Milano, lo scorso 2 febbraio, la richiesta di ammissione al concor​dato preventivo (approvato con decreto del Tribunale pubblicato il 12 febbraio 2008). Si è così delineato un piano di cessione di rami d'azienda per preservare il patrimonio tecnologico e commerciale, mantenere l'occupazione e garantire il buon esito della procedura concor​suale.

Sindacati e aziende hanno raggiunto ieri un'intesa sotto profilo occupazionale. Il perso​nale interessato al trasferimento da Manifattu​ra di Legnano a Newcocot è di 186 dipendenti dello stabilimento di Perosa Argentina (inqua​drati come operai e impiegati), 61 dello stabili​mento di Cividate (operai e impiegati) e 22 della sede di Legnano (2 i dirigenti), per un totale di 269 lavoratori. Il personale sarà trasfe​rito a partire dal 3 marzo 2008 e sarà scelto tra i dipendenti in attività. La Newcocot riconosce​rà immediatamente a questi lavoratori il tratta​mento economico, il livello di inquadramento contrattuale e l'anzianità aziendale in essere al momento del trasferimento. Ai dipendenti sarà applicato il contratto collettivo nazionale dell'industria cotoniera, liniera e delle fibre affini. Alla Newcocot spa, secondo l'intesa raggiunta ieri, sarà trasferito anche il trattamento di fine rapporto, mentre resteranno in capo alla Mani​fattura di Legnano tutti gli eventuali arretrati di retribuzione.

Ma l'accordo raggiunto ieri non si ferma qui. I sindacati sono riusciti ad ottenere garanzie ulteriori per altri 15 dipendenti di Perosa e 23 di Cividate Camuno (dove attualmente lavora​no 103 addetti). Questi dipendenti usufruiran​no della cassa integrazione straordinaria per dodici mesi giù altri sei mesi eventuali. Inoltre, a Perosa dieci saranno assunti entro il 10 settembre 2008 e altri cinque entro il 31 marzo 2010; alla Legnano Tinti di Cividate, 10 entre​ranno alar parte della società indiana entro il 30 giungo 2009 e altri 13 entro il 31 marzo 2010. A Cividate, pertanto, gli assunti saranno com​plessivamente 84.

Per quanto riguarda l'azienda camuna, resta​no esclusi da questa intesa 19 dipendenti che, su base volontaria, dovrebbero scegliere di non entrare nella Newcocot: Per tutti i lavoratori che non rientreranno nel processo di integra​zione (a Cividate, Perosa e Legnano), sindacati e Newcocot hanno previsto un contributo di «incentivo all'esodo»: la cifra complessiva è di 2 milioni e 800mila euro (per ogni ex dipendente potrebbe tradursi in una cifra superiore a 10mila euro).

Gianfranco Bertocchi e Daniele Gazzoli spie​gano di aver raggiunto un'intesa «complessiva​mente positiva», augurandosi che l'operazione porti a un vero rilancio della Legnano Tinti. Entro il 30 giugno 2008, la Newcocot si è impegnata a presentare il piano industriale, con il dettaglio dei processi di integrazione e gli investimenti previsti per il consolidamento delle attività nel prossimo quadriennio.

I dettagli dell'accordo raggiunto ieri saranno illustrati ai lavoratori della Legnano Tinti nel corso dell'assemblea che si svolgerà mercoledì 27 febbraio, alle ore 16, all'auditorium di Cividate Camuno.
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Pubblicato il bando di gara per la fornitura alle Ferrovie Nord di otto nuovi convogli che dovranno entrare in servizio nel marzo 2009

Brescia-Iseo-Edolo, 25 milioni per i nuovi treni

Con contributi anche provinciali al via l’operazione di ammodernamento di vecchie littorine diesel già in servizio
di Tonino Mazza
La nuova sfida passa attraverso otto nuovi treni e altri otto «revam​pizzati», entro il 2009. Operazione da 25 milioni di euro che renderà sicuramente più moderna e compe​titiva la ferrovia Brescia-Iseo-Edolo, dopo i massicci investimenti sulle infrastrutture (linea e stazioni). Con una spesa di 25 milioni di euro, di cui tre messi a disposizione dalla Provincia di Brescia e altri ventidue finanziati dalla Regione Lombardia e dalle Ferrovie Nord Milano, si provvederà, come preve​de il bando di gara pubblicato il 25 gennaio scorso, all'acquisto di otto nuovi treni, mentre altri otto ‑ già appartenenti alla «flotta ferroviaria» ‑ verranno sottoposti ad un interven​to di «revamping» e dotati di impian​ti di aria condizionata e riscaldamen​to.

Il bando di gara prevede la fornitu​ra di otto convogli ferroviari bidire​zionali, ad un piano, indicativamen​te di tipo articolato, a trazione termi​ca, per servizi regionali, autorizzati all'esercizio sulla rete Ferrovie Nord ed omologati per l'esercizio sulle linee gestite da Rete Ferrovie Italia​ne. A questo bisogna aggiungere l'opzione per l'acquisto di ulteriori sedici convogli, oltre alla scorta tec​nica e ricambi.

Compie dunque un grande salto di qualità la storica ferrovia che da Brescia raggiunge l'alta Vallecamonica e, dopo l'ammodernamento del​la ferrata, ora si pensa a rendere più comodi, confortevoli e veloci i treni che collegano Brescia al Sebino e da lì all'alta Valle. Ai 25 milioni occor​renti per l'acquisto dei nuovi treni e la «revampizzazione» degli altri, bi​sogna aggiungere altri 250mila euro che si spenderanno per gli oneri relativi alla sicurezza. Per quanto riguarda il bando di gara, va eviden​ziato che le offerte dovranno perve​nire entro mezzogiorno del 26 mar​zo 2008, nella sede delle Ferrovie Nord Milano, in piazzale Cadorna 14. I responsabili delle Fnme fanno anche notare che esattamente en​tro il 30 marzo del 2009 dovranno essere disponibili i nuovi otto treni a cui si aggiungeranno quelli ammo​dernati. Significa che sostanzialmen​te tra poco più di un anno sulla Brescia-Iseo-Edolo circoleranno ot​to nuovi treni, capaci di rivoluziona​re, in termini qualitativi e quantitati​vi, l'offerta pubblica di trasporto lungo questa importante e strategi​ca strada ferrata che di fatto collega la città di Brescia e il suo hinterland con la Franciacorta, il lago d'Iseo e tutta la Valcamonica.

Nel settembre del 2007, quando venne inaugurato il primo treno «re​vampizzato» con il contributo della Provincia di Brescia, il presidente Alberto Cavalli, spalleggiato dall'as​sessore ai Trasporti, Valerio Prigna​chi, avevano promesso il loro aiuto per l'operazione di ammodernamen​to dei treni già in servizio sulla linea delle Nord e l'acquisto di altri otto convogli. La Provincia di Brescia contribuisce dunque alla spesa di 25 milioni di euro con tre milioni di euro e mantiene aperto il discorso di istituire un sistema di linee subur​bane che, attraverso la riqualificazio​ne delle linee ferroviarie esistenti, possa dare una risposta concreta alle reali esigenze di mobilità dei bresciani, salvaguardando al con​tempo l'ambiente. «Il progetto delle linee ‑ aveva sottolineato il presidente Alberto Cavalli ‑ rappresenta un altro fonda​mentale tassello della politica di sviluppo della mobilità in provincia e si va ad affiancare agli sforzi che l'Amministrazione provinciale sta compiendo per assicurarsi adeguati livelli di servizi e dotazioni struttura​li per tutte le modalità di traspor​to». Sempre in quell'occasione, l'as​sessore Prignachi aveva sottolinea​to come è grande l'attenzione verso la ferrovia Brescia-Iseo-Edolo, ma anche verso il sistema di interscam​bio di Montichiari con un servizio futuro autostradale, aereo e ferrovia​rio.

Sul Sebino e in Vallecamonica si guarda quindi con particolare atten​zione all'arrivo dei nuovi treni e all'ammodernamento di quelli più datati, perché proprio su questa ferrovia si giocano i futuri sviluppi turistici del comprensorio sebino, franciacortino e camuno.
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Cento chilometri di strada ferrata per lo sviluppo del Sebino e della Valcamonica

La prima tratta di quella che verrà ad essere la ferrovia della Valle Camonica fu quella che collegava Brescia ad Iseo, via Monterotondo, forte​mente voluta dall'on. Zanardelli, ed inau​gurata il 21 giugno 1885. La tratta fu affidata in gestione alla Rete Adriatica.

Nel 1904 la Società Nazionale Ferrovie e Tranvie (Snft) studiò la fattibilità del collegamento ferroviario del capoluogo con Edolo, sfruttando in parte la tratta esistente. Poco dopo ebbero inizio i lavo​ri e nel 1907 il treno giunse a Pisogne, raggiungendo due anni dopo il capolinea di Edolo. Nel frattempo sia ad Iseo che a Pisogne vennero realizzati pontili per l'eventuale trasporto di carri ferroviari su chiatte, permettendo. così il collegamento diretto con entrambe le sponde del Sebino.

Nel 1909 la Rete Adriatica lasciò la gestione della tratta tra Brescia ed Iseo, così che tutti i 101 chilometri della linea, fino ad Edolo, passarono in gestione alla Snft. Nel 1911, visti i buoni risultati fino ad allora conseguiti, venne aperto il trat​to Iseo-Rovato (in comunicazione con la linea Milano-Venezia) e nello stesso an​no venne realizzato un collegamento tra Bornato/Calino, sulla linea per Rovato, e Paderno Franciacorta, sulla linea per Brescia, che nel 1931 andò a sostituire totalmente la variante originaria via Mon​terotondo che venne smantellata.

Durante gli anni della prima guerra mondiale la linea vide un intenso traffico militare, in materiali e uomini, diretto al fronte dell'Adamello. 

Dopo la crisi del '29 si assistette ad una decisa ripresa dei traffici, interrotti allo scoppio della Se​conda guerra mondiale, durante la quale la linea subì notevoli danni, soprattutto per i bombardamenti aerei. A guerra finita si alternarono periodi di crisi e di ripresa, finché nel '56 venne chiusa la Rovato‑Cremona (aperta nel 1932) e nel 1975 venne soppresso il traffico passegge​ri sulla diramazione per Rovato. Nuovo impulso venne dato nel 1988 con il pas​saggio dalla gestione Snft al consorzio Brescia Nord, costituito dalla Snft stes​sa, provincia di Brescia e Ferrovie Nord Milano; queste ultime poi nel 1993 ritira​rono le quote della Snft e della provincia.
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Proposta

Riaprire al servizio passeggeri la tratta Rovato-Bornato

Riaprire al traffi​co passeggeri la tratta Rovato​Bornato, per poi proseguire verso Iseo. E una proposta che si fa sempre più strada, anche sulla scorta delle esperienze turistiche condotte dalle Nord e dall'associazione «Ferrovie turistiche italiane» con sede a Palazzolo sull'Oglio che hanno in più occasioni organizzato treni storici approdati poi sul Sebino proprio attraverso la stazione di Rovato Borgo e quella manciata di chilometri di strada ferrata in piena Fran​ciacorta oggi utilizzati solo per il traffico merci.

Una nuova sferzata arriva anche da Iseo, dove qualche sera fa, a castello Oldofredi, si sono incontrati amministrato​ri locali, operatori turistici, al​bergatori e rappresentanti del​le aziende vinicole di Francia​corta. Il sindaco Marco Ghitti ed alcuni operatori in quell'oc​casione hanno auspicato il ri​pristino della tratta Iseo-Rovato.

«L'attivazione di treni pas​seggeri sulla linea Iseo-Rovato ‑ ha fatto notare il sindaco di Iseo ‑ favorirebbe i turisti che ogni fine settimana giungono da Milano in Franciacorta e sul Sebino in auto. Gli stessi vacanzieri potrebbero invece utilizzare il treno da Milano a Rovato e poi salire sul convo​glio che da Rovato, attraverso

la Franciacorta, raggiunge Iseo (attraverso il "nodo" della stazione di Bornato‑Calino n.d.r.) e la Valcamonica». Un sogno realizzabile, considera​to che la ferrovia Iseo-Rovato è in buone condizioni e tutta la zona potrebbe ottenere dei benefici, anche in termini di salvaguardia ambientale e di abbattimento dell'inquina​mento da traffico veicolare. Una proposta, quella di riat​tivare questa tratta, già avan​zata anche da altre Ammini​strazioni franciacortine oltre che da associazioni e comitati ambientalisti.

GIORNALE DI BRESCIA, 24 FEBBRAIO 2008

La Federazione dei Bacini imbriferi montani ha rinnovato la carica di presidente al sindaco di Breno Edoardo Mensi

«Bim importanti per le energie rinnovabili»

di Giuliana Mossoni
Edoardo Mensi resterà al timone dei Bacini imbriferi montani di tut​ta Italia. Venerdì scorso, durante l'assem​blea di Federbim, la federazione che riunisce i Consorzi di bacino imbrife​ro montano, ha rinnovato la carica al presidente del Bim camuno e sindaco di Breno, dopo aver guidato per oltre cinque anni l'istituzione. «Il motivo della mia rielezione ‑ ha provato a supporre Mensi ‑ è il frutto del lavoro fatto in questi ulti​mi anni e in particolare di due importanti risultati ottenuti. Mi riferisco al raddoppio del sovraccanone sull'energia elettrica, che ha com​portato il raddoppio delle entrate per i Bim e quindi per i Comuni, e poi l'aver risolto definitivamente la questione relativa agli impianti di pompaggio, presenti da decine di anni sui vari territori e per i quali mai nessuno aveva pagato nulla. Sottolineo ‑ ha ricordato il primo cittadino di Breno ‑ che per fare questo è stato necessario definire con chiarezza il rapporto con i pro​duttori di energia».

Per quanto riguarda nello specifi​co la Vallecamonica, gli impianti di pompaggio si trovano a Edolo e San Fiorano. La loro definizione ha con​tribuito a portare nelle casse del Bim un ingente quantità di fondi (circa un milione di euro all'anno più i tre milioni arretrati).

Nella sua relazione di fine manda​to, durante l'assemblea di Cascia, Edoardo Mensi non ha però voluto mettere in rilievo i traguardi rag​giunti, piuttosto ha voluto rivolgere uno sguardo al futuro. «Due sono gli obiettivi che dobbiamo conseguire: non sottrarci al percorso di ammo​dernamento della pubblica Ammini​strazione e spingere affinché si af​fronti il tema della Legge sulla mon​tagna. Nel lungo periodo, invece, i Bim dovranno fare un passo in più, diventando protagonisti degli scena​ri sulle fonti rinnovabili».

All'inizio del suo mandato, il presi​dente Mensi si era dovuto confronta​re con un clima politico che mette​va in dubbio l'esistenza stessa e la rappresentatività dei Consorzi. Te​ma ripetuto anche nell'ultima Finan​ziaria.

«La Federbim ‑ ricorda Mensi ‑non ha condotto una lotta per la sopravvivenza, ma ha provato a da​re un'identità ai Bim. Ho suggerito a tutti i Consorzi di non aspettare la fine dell'anno, così come prescritto nella Finanziaria, per ridurre il nu​mero dei consigli di amministrazio​ne e tagliare così i costi della politi​ca». Su quest'ultimo punto, è stato anche chiesto un tavolo di discussio​ne unificato tra la Federbim, 1'Un​cem (l'Unione delle Comunità mon​tane) e la Conferenza Stato‑Regio​ni, al fine di uniformare le scelte a livello nazionale.

E per quanto riguarda il Bim di Vallecamonica? «Il nostro Bim ‑ ha concluso il presidente ‑ ha segnato una pagina importante nella storia del territorio camuno, per alcune intuizioni favorevoli che si sono avu​te, soprattutto sul tema dei servizi ai Comuni. Basti citare la metanizza​zione e l'innovazione tecnologica».
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Incontro a Cemmo

Formazione professionale: il futuro secondo la Fondazione Cocchetti

La Fondazione Annunciata Cocchetti di Cem​mo, con il contributo di Con​fartigianato, Aib ed Assocamu​na, ha organizzato per sabato prossimo, 1 marzo 2008, un convegno dal tema: «A conti fatti ‑ Formazione e professionalità in prospettiva europea». 

Durante questa giornata di analisi, che si terrà nell'audito​rium di Santa Dorotea a Cem​mo di Capo di Ponte alle 9.30, verranno presentati i risultati dello studio relativo alla «Pro​spettiva europea e formazio​ne», voluto proprio dalla Fon​dazione per sondare i risvolti e i risultati dei progetti realiz​zati con il Programma Leonar​do Da Vinci ed il Fondo socia​le europeo.

La ricerca, svolta a campio​ne, analizza infatti l'impatto che la partecipazione ai corsi ed alle esperienze di mobilità ha avuto sull'ambito persona​le e professionale delle perso​ne coinvolte e sullo sviluppo del territorio della Valle Camo​nica.

Lo studio verrà presentato dagli stessi autori, ovvero Francesca Buzzi e Marco Ca​vallone, che illustreranno una carrellata di progetti d'eccel​lenza nati a seguito delle espe​rienze europee.

Nell'occasione interverran​no anche Riccardo Minini, as​sessore al Turismo della Pro​vincia di Brescia, Gian Maria Rizzi, presidente di Confarti​gianato Unione di Brescia, Fa​bio Bianchi, presidente di As​socamuna, Paolo Franceschet​ti dell'Aib di Valle Camonica, Alessandro Bonomelli, presi​dente della Comunità Monta​na di Valle Camonica ed Edoardo Mensi, presidente del Consorzio Bim di Valle Camo​nica.

La partecipazione al conve​gno è aperta a tutti ed ai presenti sarà data in omaggio una copia della ricerca. Per informazioni contattare il n. 0364/331284 in orario d'ufficio.
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Darfo. Dal 2 marzo il prestigioso maniero rinascimentale aprirà le porte a tutti i visitatori. Accesso limitato a gruppi di 25 persone

Il castello di Gorzone cala il ponte

Il nucleo antico del complesso fu proprietà della famiglia Federici fino al XIX secolo
di Elia Mutti
Il Castello di Gorzone, frazio​ne di Darfo Boario Terme, apre le porte ai visitatori. Questo prestigioso maniero rinascimentale, unanimemen​te riconosciuto come tra i me​glio conservati in tutta la pro​vincia di Brescia, da domenica 2 marzo potrà essere visitato non solo dagli studiosi del set​tore ma anche da tutti coloro che desiderano addentrarsi nell'affascinante mondo dell'arte camuna. «Si tratta del punto di partenza di un progetto che, in un prossimo futuro, proporrà visite guidate in tutti i castelli della Valcamonica» preannun​cia Silvana Fratti, componente dei direttivo dell'associazione naturalistica «L'Ontano Ver​de» promotrice dell'iniziativa.

A condurre per mano i turi​sti alla scoperta delle vicende che, a Gorzone, hanno portato alla costruzione del Castello e, nel contempo, a sfogliare i seco​li di storia relativa alla potente famiglia Federici che l'ha posse​duto fino alla metà del XIX secolo, saranno proprio le gui​de de «L'Ontano Verde» con sede ad Ono San Pietro in via Brugnolo 3/a (sito internet: www.lontanoverde.it). 

Aderen​do all'invito, chiunque potrà verificare che il nucleo più anti​co del complesso risale al XII secolo, che è strategicamente collocato sulla forra del torren​te Dezzo e che nel cortile esiste ancora, in buono stato di conservazione, un caratteristico pozzo attorniato da alcune palle da cannone in pietra. Al di là del portone d'ingresso e delle porte delle singole stanze ci sono eleganti loggiati con gli stemmi della famiglia Federici (Scudo con aquila e tre bande a scacchi), soffitti lignei, pareti affrescate e camini in pietra.

La visita al Castello di Gorzo​ne, che nelle intenzioni della presidente de «L'Ontano» Moira Troncatti e dei suoi più diret​ti collaboratori è destinata a diventare la prima tappa del circuito «Andar per castelli in Valle Camonica» si protrarrà, per tutte le domeniche, fino a fine ottobre.

Per garantire una migliore fruizione del sito con la presen​za delle guide, l'accesso è limi​tato a gruppi composti da un massimo di 25 persone, per ciascuna delle seguenti fasce orarie: il mattino dalle 10 e alle 11.30; il pomeriggio dalle 14 alle 15.30. Più ampie e più articola​te le possibilità di visita riserva​te ai gruppi turistici e scolasti​ci: previa prenotazione (lontanoverde@libero.it – tel. 0364.530.690, cell. 348.7947225) potranno avere accesso tutti i giorni della settimana. Alla visi​ta del Castello di Gorzone «L'Ontano verde» propone di arricchire il tour associando un percorso complementare da scegliere tra il borgo medioeva​le di Erbanno, le incisioni rupe​stri del Parco di Luine, il Castel​lo di Breno ed il Castello di Cimbergo che, pur nella scarsi​tà delle strutture superstiti, rappresenta un insieme di gran​de suggestione storica.
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Presentato l’«appunta evento»

Le “Note di primavera” accenderanno la Valgrigna

di Serenella Valentini
Si chiama «Appunta Evento» ed è il primo calendario di manife​stazioni culturali, sagre e tradizioni, pensa​to e realizzato congiuntamente dai Comuni di Berzo Inferiore, Bienno, Cividate Camu​no, Esine e Prestine.

L'iniziativa è stata presentata ieri nel Santuario della Beata Vergine, della Conso​lazione a Prestine, dai rappresentanti delle pro loco e delle Amministrazioni comunali. Questo progetto si inserisce in un percorso di collaborazione già intrapreso tra i quat​tro Comuni della Valgrigna e Cividate Ca​muno per la promozione culturale, artisti​ca ed ambientale del territorio.

«Si sono unite le forze ‑ dicono gli, organiz​zatori ‑ per uno scopo comune: la valorizzazione di luoghi che, pur nella loro originale specificità, ritrovano gli elementi unificanti nella storia, nell'arte, nella cultura e nella tradizione. La vicinanza geografica, la simi​larità dell'ambiente, l'evoluzione storico-culturale, gli usi e costumi hanno caratteriz​zato questi territori con una forte omoge​neità. La conseguenza logica di questo sostrato comune è l'impegno dei cinque paesi che, mantenendo la necessaria auto​nomia, si impegnano in modo integrato a condividere e promuovere progetti cultura​li e turistici». In questa ottica è nata l'idea di «Appunta Evento», pensato per coordina​re gli sforzi di tutti, per evitare sovrapposi​zioni inutili e dannose, per una migliore gestione e fruizione del territorio.

L'Appunta Eventi si presenta stampato come depliant a più ante e riporta da una parte la presentazione di ogni singolo Co​mune, con la descrizione del patrimonio culturale, storico, artistico che lo caratteriz​za e quindi di interesse turistico, e i recapi​ti telefonici degli enti di promozione; sull'al​tra facciata invece è riportato tutto il calendario con indicazione della data, dei luogo e dell'iniziativa promossa da ognuno dei cinque Comuni, per tutto il 2008 e l'inizio del 2009, e una breve descrizione dell'evento. 

Da segnalare una iniziativa vo​luta in comune e che lega i cinque Comuni; si tratta di «Note di Primavera», una pro​grammazione musicale che presenta, per ogni sabato di aprile, e contemporaneamente in tutti i comuni, uno spettacolo musica​le. Spettacoli che variano dal concerto in quartetto d'archi a quello di pianoforte e si svolgeranno all'interno di edifici caratteri​stici, quali chiese o ville storiche.

I depliant del calendario saranno distri​buiti dalle Pro loco e Amministrazioni dei cinque Comuni; in un secondo momento verrà fatta una distribuzione più capillare a livello provinciale e regionale. «Questo pro​getto ‑ terminano gli organizzatori ‑ vuole essere un prezioso vademecum per il tem​po libero, per indicare e suggerire appunta​menti culturali, momenti di associazione e divertimento, luoghi di ritrovo, ‑ natura e ambiente da vivere».
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Passirano. Verso il Pgt

Ecco i Piani per tutelare l’ambiente e contro il rumore

Urbanistica protago​nista del Consiglio comunale. Con le approvazioni definitive del Piano paesi​stico e del Piano di classificazione acustica, l'Amministrazione comunale ha gettato le basi per il futuro Piano di governo del territorio presentato a livello preliminare dall'arch. Silvano Buzzi, incaricato di redigere il docu​mento.

Questi Piani urbanistici hanno... co​lorato il territorio, con toni dal verde al rosso acceso, in base alle categorie in cui il paese è stato diviso, cinque per il piano paesistico e sei per quello di zonizzazione acustica. Categorie che identificano le zone in base al pregio, indicando quali parti vanno tutelate evitando il loro stravolgimento con «edificazioni selvagge», inserendo nel​la più restrittiva classe quinta la valle del torrente Longarone, le varie cime collinari e la «Collina dell'Angelo». Ci sono poi le norme regionali che identi​ficano le varie categorie in base alla presenza di «rumore umano» derivan​te da traffico, attività artigianali e industriali, che possano produrre un innalzamento dell'inquinamento acu​stico prodotto.

«Questi piani ‑ ha spiegato il sindaco Daniela Gerardini, in apertura del Con​siglio ‑ sono il primo passo verso l'im​portantissimo documento del Piano di governo del territorio, che stiamo por​tando avanti con gli obiettivi di tutela ambientale, sostenibilità e salvaguar​dia, obiettivi che illustreremo ai citta​dini durante le assemblee pubbliche in programma mercoledì 5 marzo a Passi​rano, giovedì 13 a Camignone e lunedì 17 a Monterotondo».

Il Consiglio comunale ha fatto regi​strare il «tutto esaurito» per la folta presenza di cittadini, intervenuti per assistere al dibattito sui due Piani in discussione e sulle osservazioni perve​nute dopo l'approvazione preliminare. Dibattito che ha visto il parziale acco​glimento di alcune osservazioni, ma ha rilevato anche alcune presunte piccole incongruenze soprattutto nel Piano di zonizzazione acustica, che saranno og​getto di revisione da parte dell'inge​gner Filippo Mutti redattore del Piano. Incongruenze portate all'attenzio​ne dell'Amministrazione comunale dall'opposizione e rilevate dal capogrup​po della lista «Comunità solidale» Amilcare Barucco. Le opposizioni hanno criticato anche il Piano paesistico, astenendosi nel voto dopo il parziale accoglimento di alcune delle tredici osservazioni pervenute di cui cinque presentate da organizzazioni di tutela per interessi diffusi, una sottoscritta da più di quattrocento firmatari, osser​vazioni che secondo le opposizioni hanno contribuito a «rimodellare» parzial​mente il piano seppur «non in maniera soddisfacente».

«Comunità solidale» ha contestato soprattutto i centomila metri quadrati previsti per ulteriori attività industria​li, l'esclusione di contrada «Barboglio» dai centri nuclei antichi, la non tutela della zona ad ovest di via Vallosa e di parte della balconata di via Castello che secondo la Lista civica hanno otte​nuto un classe troppo bassa.

Le discussioni sono ora rimandate alle assemblee pubbliche annunciate dal sindaco Gerardini per la presentazione della bozza preliminare del Pia​no di governo del territorio.
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Potrà accogliere 35 bambini

Paderno apre il nuovo asilo comunale

Sabato 1° marzo, a Pa​derno Franciacorta, verrà inaugurato il nuovo asilo nido comunale, che sosti​tuirà quello ubicato nel comparto di Castello Oldofredi. I nuovi ambienti ‑ idonei ad ospitare oltre 30 bambini con le loro insegnanti ‑ sono stati messi a disposizione dalla parroc​chia, che ha trovato un soddisfacente accordo con l'Amministrazione comunale.

«Già da tre anni ‑ spiega il sin​daco di Pa​derno, An​tonio Viven​zi ‑ abbia​mo avviato il servizio di asilo nido, e di armo in anno le ri​chieste so​no andate aumentan​do. Dai set​te bambini iscritti il pri​mo anno, si è passati l'anno seguente a quattordi​ci, e per l'an​no in corso, le richieste sono state ad​dirittura trentacinque. Ad oggi, l'unica sede del nido, capace di una dozzina di posti, è all'interno del com​plesso di Castello Oldofre​di, un luogo carico di storia, ma con limiti oggettivi ad ampliarsi».

«Per soddisfare le esi​genze delle giovani fami​glie e considerato che l'Amministrazione non aveva gli spazi per realizza​re un nido sufficiente ad accogliere trentacinque bambini ‑ continua il pri​mo cittadino ‑, abbiamo chiesto la collaborazione della Parrocchia, la quale ha messo a disposizione lo spazioso stabile del cen​tro Frassati».

«Abbiamo trovato tanta disponibilità e generosità nei nostri sacerdoti ‑ con​clude il sindaco ‑ che han​no fatto l'impossibile pur di dare il servizio dell'asilo nido alle famiglie di Pader​no». L'iter è stato laborioso e complesso, però grazie al​la collaborazione tra Am​ministrazione e Parroc​chia, presto, oltre trenta bambini con meno di tre anni d'età avran​no un po​sto adegua​to in cui cre​scere e so​cializzare. Anche que​sta nuova sede del nido, che è at​tigua alla chiesa par​rocchiale di Paderno, è un edificio carico di storia e di tradizioni pademesi. Lo stabi​le Frassati, infatti, in passato ospitò alcuni dei filatoi che resero famoso Pader​no in tutta la provincia. Il cortile esterno è stato si​stemato, per far giocare in sicurezza i bambini, dai volontari dell'Associazio​ne giovanile Crazy Cow. I locali di proprietà co​munale che si liberano nel comparto castello, saran​no debitamente sistemati e destinati ad uso abitati​vo. L'Amministrazione conta di farne cinque ap​partamenti, da affittare (previo bando) a costo calmierato a famiglie bisogno​se di Paderno.
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Paderno Franciacorta. In Consiglio comunale approvati bilancio e programma delle opere pubbliche

Acqua, 960mila euro per il nuovo pozzo

Sarà sistemato l’incrocio tra le vie Mazzini e Oldofredi
di Giacomo Damiani
Il Comune di Paderno Francia​corta ha approvato un bilancio che prevede molte opere pubbli​che. Tra le più significative figura​no un nuovo pozzo, la riqualifica​zione dell'incrocio tra le vie Mazzini e Oldofredi e la ristrutturazio​ne degli appartamenti comunali di via Mazzini.

«Siamo stati tra i primi ad ap​provare il bilancio di previsione 2008 ‑ spiega il sindaco, Antonio Vivenzi ‑. In programma abbiamo investimenti importanti, resi pos​sibili da scelte oculate. Realizzere​mo un nuovo pozzo, che eviti problemi nella distribuzione dell'acqua in caso di mal funziona​mento del vecchio impianto. Quest'opera costerà 960.000 euro e sarà finanziata mediante un mu​tuo. L'incrocio tre le vie Mazzini e Oldofredi sarà reso sicuro crean​do una piattaforma, e via Oldofre​di sarà piantumata fino al boccio​dromo: Saranno inoltre riqualifi​cati alcuni immobili di proprietà comunale, compreso il palazzo municipale. Altri lavori riguarde​ranno il centro sportivo, il potenziamento dell'illuminazione pub​blica, e l'asfaltatura di diverse strade, tra cui via Del Bettolino, via Volta e via De Gasperi».

L'Amministrazione di Paderno è riuscita ad aumentare i servizi offerti alla popolazione senza au​mentare ‑ per il terzo anno conse​cutivo ‑ le tasse e le tariffe a carico degli abitanti. Un paio di mesi fa, la maggioranza (che si riconosce nel centrosinistra) ha vissuto la costituzione di un grup​po consiliare a sé, per mano di due consiglieri dei Ds. «La maggioranza si riconosce nel Partito Democratico ‑ spiega il sindaco ‑ e nonostante sia ora basata su due gruppi consiliari, è unita per quanto riguarda le scel​te amministrative. La prova viene dalle molte decisioni prese senza perdere tempo. Siamo stati il pri​mo Comune dell'area Cogeme a portare il teleriscaldamento nei plessi comunali, e da pochi giorni abbiamo fatto partire il fotovoltai​co a servizio delle scuole e delle strutture sportive. In modo com​patto, la maggioranza ha avviato anche il nuovo Pgt, che è rivolto alla conservazione del territorio, e siamo stati protagonisti della na​scita di Aob 2, che è una società che ci permetterà di liberare i finanziamenti necessari alla realiz​zazione del pozzo e di ampi tratti di rete fognaria».

Un problema di Paderno, che interessa soprattutto gli abitanti della zona sud, riguarda il depura​tore, che nell'estate del 2006, a causa di un sottodimensionamen​to, aggravato da un guasto, si mise ad esalare miasmi che solle​varono forti lamentele. La soluzio​ne definitiva del problema arrive​rà entro la fine del 2009, quando sarà operativo il collettore fogna​rio che porterà i reflui verso Rova​to. Già ora, comunque, grazie ad alcuni accorgimenti studiati dall'assessore comunale Roberto Ro​mano, la situazione è fortemente migliorata.

Entro un paio d'anni si conta di dare il via al recupero di tutta la zona del depuratore, che si trova nel territorio agricolo tra Paderno ed Ospitaletto, sfiorato dalla Pro​vinciale 19. Qui, alimentato da una sorgiva, esiste un laghetto grande quanto un campo di cal​cio, che in caso di tracimazione del depuratore accoglie i reflui in eccesso. Nei suoi momenti peggio​ri il laghetto è maleodorante, ma ora la situazione è migliorata, ed è stata notata la presenza di alcu​ni pesci. Il . Comune, nel giro di pochi anni, conta di trasformare questa zona in un parco attrezza​to, a disposizione dello svago del​le famiglie.
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Cividate Camuno. Ieri la firma dell’accordo per il passaggio di testimone a un altro gruppo

Manifattura Legnano: inizia una nuova fase

Ora l’azienda valligiana è nelle mani di “Newcocot”. Ritorno al lavoro assicurato per 84 lavoratori su 101
di Francesco Apostoli
Lo stabilimento di Cividate che occupa la sede della «Ma​nifattura di Legnano» e una parte dei dipendenti della stes​sa fabbrica hanno di nuovo un futuro. L'accordo relativo è sta​to siglato ieri tra sindacati, ver​tici della «Newcocot» e com​missario giudiziale della Le​gnano (per il gruppo è stata aperta la procedura di concor​dato preventivo). L'azienda ca​muna apre quindi le porte alla «Newcocot»: la società inte​ressata da tempo a rilevare la manifattura e che aveva già contribuito al rilancio della «Olcese» di Cogno.

Nel pomeriggio di ieri la fir​ma dell'intesa, definita come spesso accade in casi come que​sti « il migliore degli accordi possibili». E arrivata alla fine di una trattativa molto lunga, che aveva preso il via (in gran segreto) circa, otto mesi fa. Sul tavolo il destino degli oltre 600 dipendenti del gruppo di Legnano.

Ora circa. 300 addetti (297 per la precisione) riprenderan​no a lavorare nei siti produtti​vi dell'azienda. A Cividate, su 101 lavoratori rimasti ad atten​dere fatto conclusivo della vi​cenda ne torneranno al lavoro 84. Per loro è stato garantito il riconoscimento del salario e il passaggio graduale da una re​altà produttiva all'altra.

«Il precedente della Olcese è sicuramente di buon auspicio ‑ commentano i sindacati ‑. In quel contesto, la Newcocot riu​scì addirittura ad anticipare i tempi del reinserimento». Ai 17 lavoratori che invece resta​no a carico del concordato pre​ventivo, oltre al passaggio alla mobilità verrà riconosciuto an​che un incentivo all'esodo: l'importo della somma deve ancora essere definito. Si par​te comunque da circa 2 milio​ni e 800 mila euro da ripartire tra tutti i dipendenti del grup​po che non verranno richiama​ti al lavoro, e che godranno di 18 mesi di cassa integrazione.

Maggiori dettagli su questo punto verranno delineati nell'incontro tra le parti che do​vrebbe avvenire domani sera a Milano. E nell'assemblea dei lavoratori convocata alle 16 di mercoledì nell'auditorium civi​datese. Per il resto, tutte le competenze (Tfr compreso) passeranno in carico alla nuova proprietà.

Commenti positivi anche da Gianfranco Bertocchi e Daniele Gazzoli, rispettivamente del​la Cisl e della Cgil camune. Il risultato è stato definito uno «spiraglio di luce nel buio. Considerato il contesto in cui era iniziatala vertenza, proba​bilmente se non avessimo rag​giunto un accordo lunedì (do​mani per i lettori) lo stabili​mento avrebbe cessato l'attivi​tà».
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Breno. Un ciclo di incontri sull’educatore

L’eredità scomoda: don Milani insegna

di Luciano Ranzanici
La figura di don Lorenzo Mila​ni, il priore di Barbiana, è sem​pre attualissima, e la grande eredità educativa e sociale del «prete scomodo» viene ripro​posta anche in Valcamonica all'attenzione generale.

Succederà domani grazie all'assessorato alla Cultura della Comunità montana e al Siste​ma bibliotecario della Valca​monica, che proporranno in​sieme, nell'ambito de «I lune​dì del libro 2008» , sei incontri su «Le opere di don Lorenzo Milani». Gli incontri, dicevamo, si ter​ranno a partire da domani nel​la cornice della sala polifunzio​nale del Palazzo della cultura di Breno alle 16.30. L'assessore alla Cultura Giancarlo Macu​lotti presenta così l'iniziativa: «A 40 anni dalla morte ci pare doveroso proporre una serie di incontri sul priore di Barbiana ‑. I suoi libri, i suoi insegnamenti, rappresentano il tenta​tivo di cambiamento più radi​cale introdotto nella scuola ita​liana nell'ultimo mezzo seco​lo. Apprezzare o respingere i messaggi dirompenti del pre​te fiorentino è ancora oggi una sfida per tutti». 

Toccherà a Eugenio Fontana esordire, aprendo quest'oggi il ciclo di testimonianze con una relazione su «Lettera a una professoressa».
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Testimonianze. Un viaggio nell’Olocausto

Il convoglio della memoria ha fatto scuola

Il vagone-museo ha ospitato ben 2.500 studenti camuni
di Luciano Ranzanici
Tredici giorni per sostare sul «Treno della memoria» e per riflettere. Tredici giorni nei quali, nelle stazioni ferroviarie di Iseo, Pisogne, Darfo, Breno, Capodiponte ed Edolo, gli stu​denti delle scuole di ogni ordi​ne e grado della Valcamonica e del Sebino hanno visitato questa significativa testimo​nianza dell'Olocausto.

Sul carro bestiame «ricostrui​to» all'interno dalla professo​ressa Elisabetta Vaira, dall'ar​chitetto GianLuigi Brichetti e da Caty Bottanelli per conto dell'Istituto comprensivo di Capodiponte, collocando og​getti, indumenti e calzature dei deportati e una serie di pan​nelli esplicativi, sono saliti in tanti; tantissimi.

Gli organizzatori del viaggio della memoria, reso possibile grazie alla collaborazione del​la commissione cultura dell'Anpi‑Fiamme verdi, delle as​sociazioni degli ex internati e deportati e del Centro coordi​namento servizi scolastici di Valcamonica (e soprattutto delle Ferrovie Nord che hanno messo a disposizione il vago​ne), confortati dall'insperato successo dell'iniziativa hanno voluto presentare un bilancio e soprattutto programmare al​tre iniziative di documentazio​ne degli orrori del '900.

Nel Centro civico di Cividate, Angelo Moreschi della com​missione scuola, Agide Trapletti e il dirigente scolastico dell'Istituto comprensivo «Pietro da Cemmo», Giacomi​no Ricci, hanno innanzitutto parlato delle presenze degli studenti sul treno. Nei 13 gior​ni del viaggio e solamente al mattino, durante le ore di lezio​ne, sul carro bestiame si sono avvicendati quasi 2500 ragaz​zi ai quali, di volta in volta, i rappresentanti delle associa​zioni organizzatrici hanno spiegato le finalità dell'iniziativa.

Poi, Moreschi ha annunciato un breve corso per docenti del​le scuole camune che si terrà in marzo a Breno su fascismo e nazismo, repubblica sociale italiana (relatore Mimmo Franzinelli) e sulla Resistenza in Valcamonica (relatori lo stesso Moreschi e il presidente provinciale delle Fiamme ver​di, Ermes Gatti).

BRESCIAOGGI, 24 FEBBRAIO 2008

Verso le comunali. Berzo Inferiore. Ci sono già lista, programma e candidato sindaco

La corsa al municipio. Ecco “Vivere Berzo”

di Luciano Ranzanici
Con larghissimo anticipo ri​spetto alle scadenze previste per la presentazione delle liste elettorali, alcuni esponenti del gruppo di minoranza uscente di Berzo Inferiore, che cinque anni fa si erano identificati nel​la lista civica « La voce di Ber​zo», hanno deciso di scoprire le proprie carte. Così, dopo aver perso l'ammi​nistrazione del Comune nel 2004 per un solo voto di prefe​renza, ma comunque nel se​gno di una continuità di pen​siero, nelle giornate del 13 e del 14 aprile si presenterà al giudizio degli elettori una com​pagine dal nome nuovo: «Vive​re Berzo».

Il candidato sindaco prescel​to sarà Gianpiero Feriti, un ge​ologo libero professionista di 37 anni sposato e con una fi​glia. È lo stesso Feriti a traccia​re a grandi linee le «caratteri​stiche» dei componenti dell'aggregazione civica: «Vivere Berzo ‑ dice ‑ è una lista nuova, giovane, dinamica, e piena di entusiasmo. Un punto di in​contro tra diverse esperienze sociali, professionali e cultura​li, che si riconoscono nei valori della democrazia partecipata, della solidarietà, della salva​guardia del bene comune, del sostegno e dell'attenzione alle persone più deboli e della ge​stione, attenta e rispettosa del territorio». 

In attesa di presentare uffi​cialmente il programma, il candidato sindaco prosegue aggiungendo che Vivere Berzo «è aperta alla partecipazione della società civile, del volontariato, delle famiglie e dei singo​li cittadini che collaborano a un progetto comune. Questa li​sta si propone di far crescere la fiducia nelle istituzioni e so​prattutto la voglia di partecipa​re alla vita pubblica, con un oc​chio di riguardo alle iniziative a favore dei bambini, dei giova​ni e degli anziani».

L’ECO DI BERGAMO, 24 FEBBRAIO 2008

Lovere. Il direttore Amadeo: soluzioni tampone, ma presto il problema sarà risolto

L’Ortopedia è in affanno

Un medico si è dimesso, restano in due e manca il primario: disagi in corsia
di Giuseppe Arrighetti
Sono settimane difficili per l'ospedale di Lovere: dal 4 feb​braio infatti nel reparto di Ortope​dia lavorano in pianta stabile sol​tanto due medici perché il dottor Luca Giuliani, che da quattro anni e mezzo ricopriva l'incarico «facente funzioni d primario», ha lascia​to l'ospedale dell'alto Sebino (che fa capo all'azienda ospedaliera Bo​lognini di Seriate) per iniziare a la​vorare agli Ospedali Riuniti di Bergamo. Questa situazione sta creando qualche disagio ai pazienti dell'o​spedale e soprattutto difficoltà sul fronte organizzativo, visto che il la​voro in reparto viene adesso gesti​to dai due medici rimasti in servi​zio, in collaborazione con i colle​ghi del Bolognini di Seriate.

UN REPARTO IN DIFFICOLTA

Il dottor Giuliani, che preferisce non commentare la situazione che si è venuta a creare dopo le sue di​missioni, «perché ‑ ha dichiarato ‑non è mia intenzione alimentare nessuna polemica», era considera​to uno dei medici migliori dell'o​spedale loverese sia dai pazienti che hanno avuto a che fare con lui, sia dai suoi colleghi. Negli ultimi anni la sua nomina a primario non si è mai concretizzata. 

Che la situazione ora sia in affan​no nel reparto di ortopedia lovere​se, benché non si siano ancora ve​rificati problemi clamorosi, è con​fermata anche da Amedeo Amadeo, direttore generale dell'azienda ospedaliera Bolognini: «A fine gen​naio abbiamo ricevuto la comunicazione del dottor Giuliani con la quale ci presentava le sue dimissio​ni. Credo che questo passaggio pos​sa essere inquadrato nel normale turo‑over dei medici di un'azienda ospedaliera. Ovvio che qualche ri​percussione ci sia stata e provviso​riamente facciamo fronte al proble​ma con soluzioni tampone: da Se​riate il primario Tonino Mascitti si sposta a Lovere per garantire due sedute operatorie a settimana e per le urgenze sono disponibili altri me​dici del Bolognini. Tuttavia ci stia​mo muovendo per risolvere il pro​blema in maniera definitiva, sosti​tuendolo entro i tempi amministra​tivi previsti in queste situazioni». Anche se Amadeo preferisce non sbilanciarsi, il tempo necessario per trovare e nominare un nuovo pri​mario potrebbe essere di qualche settimana: se così fosse, il nuovo‑re​sponsabile dell'ortopedia potrebbe arrivare a Lovere per la fine di mar​zo.

IL GRUPPO DI LAVORO VIGILA

Questa tempistica però non pia​ce agli amministratori dell'alto Se​bino che hanno costituito un «Gruppo di lavoro per l'ospedale di Lovere» che già da domani mattina si riunirà anche per parlare di que​sta emergenza. « Secondo alcune vo​ci ‑ racconta Ferruccio Ducoli, pre​sidente del gruppo di lavoro in quanto presidente della Comunità montana alto Sebino ‑ dovrebbe ar​rivare al posto del dotto; Giuliani un nuovo medico con due assisten​ti dalla provincia di Milano. A que​sto punto chiederemo di incontra​re nei prossimi giorni i vertici dell'azienda ospedaliera per saperne di più».

L'obiettivo del gruppo di lavoro però è quello di lavorare con co​stanza per mantenere all'ospedale di Lovere servizi di qualità elevata in grado di rispondere alle esigen​ze del territori: «Da un anno a que​sta parte ‑ commenta Giovanni Guizzetti, uno dei componenti del gruppo ‑ la nostra azione è sempre stata caratterizzata dalla continua ricerca del dialogo con l'azienda ospedaliera, dimostrando che le no​stre richieste non sono campate per aria ma derivano dall'osservazione dei bisogni dei nostri cittadini. Que​sto atteggiamento ha dato i primi buoni risultati, visto che nel 2007 è stata aperta la nuova palestra per la riabilitazione e a dicembre è sta​ta inaugurata la nuova Tac. Nel 2008 invece partiranno i lavori per il raddoppio del pronto soccorso e sarà completata la nuova sala prelievi». «La nostra richiesta per l'ortope​dia ‑ conclude Guizzetti ‑ sarà quella di trovare nuove figure professionali capaci di rispondere alle esigenze del nostro comprensorio».
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